
Ewa Juszk iew icz (nata nel 198 4 a Gdańsk , v ive 
a Varsavia) è pit tr ice che, pur nel la sua g iovane 
età, è stata indicata (in “One Hundred Painters of 
Tomor row ”, T hames & Hudson, 2014) come u na 
del le promesse del la pittura; inoltre i suoi lavori 
sono già presenti nel le col lezioni del Museum of 
Modern Art in Warsaw, Zachęta of Contemporary 
Art in Szczecin and Bielska Gal lery BWA. 
I l suo speci f ico mondo espressivo (sia che usi in 
maniera specif ica la più tradizionale tecnica pit-
torica o quel la più trasgressiva del col lage, intro -
dotta e praticata dal la genial ità di tanti esponenti 
delle cosiddette avanguardie storiche già agli inizi 
del secolo scorso), r isente d i una modal ità com -
binatoria che è propria di una visione fantast ica 
d i ant ica or ig i ne. Questa i s tanza pr i m igen ia c i 
r invia f ino al la “pittura del le meravigl ie” del l’i-
percelebrato A rc i m bold i : i l  r i t rat t i s ta nat u ra -
l ista, g iardiniere, entomologo, contadino, e così 
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Volti multipli
di Ch. Schloss

via. In def init iva, si tratta di pulsioni interiori e 
di fantasie immaginif iche che prendono forma e 
sostanza in ritratt i (tutt i coniugati al femmini le) 
modificati o distorti , soggetti a sostituzioni o alte -
razioni, tanto che del la riconoscibi l ità in formato 
foto-tessera si è perso qualsiasi fondamento. Tale 
modal ità espressiva e configurazione costrutt iva 
può essere vista anche come un processo di ana-
l isi psicanal it ica o introspett iva: proiettare sul la 
persona i segni r iconoscibi l i del la sua v ita o del 
suo status sociale ( là dove in passato trovavamo i l 
l ibro per un intel lettuale o le monete per un ban-
chiere o per un gabel l iere, oggi scopriamo i l lato 
più insol ito e insospettabi le di una conchigl ia, di 
un insetto, di un drappo: cose od oggetti che talvolta 
più che svelare, di primo acchito, sembrano voler 
nascondere) può al l’opposto essere anche un modo 
per scavare nel proprio inconscio, in quel la parte 
nascosta del l’iceberg che non sempre vediamo e 
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in basso a sinistra: 
“Untitled ‘49” 2017, 
oil on canvas, 
155 x 110 cm, 
courtesy  Galerie 
Rolando Anselmi, 
Berlino | Roma

in basso a destra: 
“ ’91” 2017, collage, 
30 x 24 cm, 
courtesy Galerie 
Rolando Anselmi, 
Berlino | Roma

nella pagina a 
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che non sempre vogl iamo vedere o mostrare agl i 
altri . In questa maniera, “ l’uomo che scambiò sua 
mogl ie per un cappel lo” non va visto solo come un 
resoconto di fat t i insol it i , ma potrebbe divenire 
al lo stesso tempo un processo di apprendimento 
che dal l’altro ritorna al proprio sé: da una ri f les -
sione genuf lessa sul l’esterno a un pensiero rivolto 
al la propria coscienza, come dentro uno specchio o 
dentro un percorso di “Al ice nel paese del le mera-
vigl ie” che non è solo un viaggio sorprendente, ma 
anche un viaggio di confronto e apprendimento. 
Perché la domanda che ci dobbiamo porre è: quale 
signi f icato si nasconde dietro un volto celato da 
bende? oppure: quale anima ha la persona che è 
privata del proprio sguardo? e ancora: un volto che 
è una conchigl ia può al ludere a qualche profonda 
sconnessione sessuale? le al i di una farfal la dove 
traspor tano i l cuore o i sent i ment i del la donna 
r itratta? Per lo più si tratta di volt i privat i del lo 
sg uardo, d i facce senza occhi , d i donne che non 
vedono: sono viste, si fanno vedere, si mettono in 
mostra, ma non vedono.
I r i ferimenti con la storia e con la ritratt ist ica del 
passato non mancano, sebbene non si tratt i di un 

processo citazionistico, quanto di una presa di pos-
sesso. Questo processo è una presa d’atto di quel lo 
che al mondo c’è di disponibi le: siamo di fronte a 
un l inguaggio paral lelo al la natura, un vocabola-
rio presente nel la mente e che basta att ivare, con 
tut te le sue possi bi l i connessioni , inter ferenze, 
possibi l ità espressive.
Come afferma Ewa Juszkiewicz: “When my work 
is based on reproduct ion, I deconstr uct cer tai n 
fragments of the painting, trying at the same t ime 
to recreate the other fragments faithful ly. In this 
process the fol lowing of the strokes of the origi-
nal author’s paintbrush is an important element, 
wh ich ena bles me to meet , metaphor ica l ly, t he 
original author”.  
In altro modo potremmo parlare di trasfigurazione 
del la personal ità attraverso i l camuffamento, la 
t rasfor mazione, l ’ i br ido; u n  q ua lcosa c he può 
av venire con le maschere del teatro g iapponese 
kabuki o nel le pose fotograf iche di immedesima-
zione del la più nota Ci ndy Sherman. Propr io là 
dove i l t ravest imento e la recita incarnano una 
personal ità mult ipla, uno schema combinatorio 
ci può permettere di procedere lungo i corridoi di 

una biblioteca di immagini infi-
nita, proprio perché negl i anni 
che ci vengono concessi da una 
vita di prof icuo lavoro non riu-
sciremmo giammai a percorrere.
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